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in Medio Oriente, ma anche in altre aree 
del mondo, Occidente compreso.   

Le dinamiche della caduta della dittatura 
degli Assad sono diverse da quelle che han-
no caratterizzato il crollo del regime di 
Saddam Hussein, ma anche nell’attuale si-
tuazione venutasi a creare a Damasco i ri-
schi di un’instabilità politica sono tutt’al-
tro che remoti. I ribelli islamisti di Hayat 
Tahrir al Sham (HTS), guidati da Abu Mo-
hammed al-Jolani e sostenuti da Ankara, 
hanno portato a termine la loro rapidissi-
ma avanzata verso la capitale anche grazie 
a un’ondata insurrezionale che ha coinvol-
to altri gruppi armati in lotta con il regime.  

Alla fine la popolazione di Damasco ieri ha 
festeggiato in un apparente stato di unità la 
storica cacciata del sanguinario dittatore. 
Gli esponenti dell’HTS che per primi han-
no preso la parola davanti alle telecamere 
per annunciare la caduta del regime, si so-
no presentati in abiti civili, invocando il ri-
spetto degli edifici pubblici. I nuovi padro-
ni di Damasco hanno avuto parole conci-
lianti, sia nei confronti delle diverse etnie e 
gruppi religiosi presenti nel Paese, sia nei 
confronti di Paesi stranieri. A cominciare 
dalla Russia che ha sostenuto fino all’ulti-
mo Bashar al-Assad. Nell’agosto del 2021 
parole concilianti erano state pronunciate 
anche dai talebani che avevano conquista-
to Kabul per la seconda volta dopo la cac-
ciata degli americani. Con il passare dei 
mesi però i veri obiettivi che gli integralisti 
islamici giunti al potere intendevano per-
seguire sono apparsi spaventosi: una rigo-
rosa applicazione delle norme islamiche 
più retrograde e la cancellazione di ogni 
voce critica nei confronti del regime.   

Un tale rischio è presente anche in Siria. 
Inoltre non va dimenticato che dietro le 
varie fazioni che hanno preso parte a una 
guerra civile durata 13 anni e che ha causa-
to oltre 500 mila morti e 6 milioni di profu-
ghi vi sono delle potenze straniere decise a 
far sentire il loro peso nella regione. A co-
minciare dall’Iran che per anni ha sostenu-
to l’alleato siriano e i miliziani Hezbollah in 
Libano, ma che ora è in grosse difficoltà per 
le forte tensioni createsi con Israele.  

Canta vittoria Erdogan che spera di esten-
dere la sua influenza in Siria, mentre la 
Russia nonostante la sconfitta dello storico 
alleato siriano spera di poter mantenere le 
sue basi militari in loco cercando un’intesa 
con la nuova dirigenza a Damasco, ma la 
strada verso un Esecutivo stabile appare 
tutta in salita.

DALLA PRIMA 

Per Damasco 
la stabilità 
è tutta 
da costruire 
Osvaldo Migotto
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S e un intraprendente visitato-
re straniero, del tutto ignaro 
delle nostre cose, volesse affi-
darsi a una guida autorevole 
per conoscere e capire a fon-
do il nostro Paese, farebbe 

con Remigio Ratti una scelta ideale. 

E con «Paese» intendiamo prima di tutto 
il Canton Ticino, la Svizzera italiana e la 
Svizzera tutta.  

Se poi desiderasse il confronto interna-
zionale sarebbe altrettanto ben servito, 
essendo Ratti un collaudato giramondo 
da sempre curioso di tutto e di tutti, dal 
locale al globale.  

L’indole è quella del ricercatore di razza 
che vuole capire con acribia le realtà che 
lo circondano, approfondendo gli argo-
menti e interagendo con tutti coloro 
che lo possono aiutare: dal cittadino co-
mune all’autorità in materia.  

La quantità e la qualità degli innumere-
voli approfondimenti è ben testimonia-
ta dal quaderno numero 40 di Coscien-
za Svizzera, intitolato semplicemente 
«Remigio Ratti. Bibliografia» e pensato 
per festeggiare i suoi ottant’anni. Si trat-
ta dell’ultimo dei «Quaderni di Coscien-
za Svizzera», gratuitamente a disposi-
zione sul sito dell’associazione, curato 
dall’attuale presidente Verio Pini. Ricor-
diamo che Ratti è stato a sua volta per 
più di vent’anni, a due riprese (1985-
1994 e 2006-2019), presidente di Co-
scienza Svizzera, quale predecessore e 
successore di un altro grande presiden-

te che ricordiamo con affetto e gratitu-
dine: Fabrizio Fazioli. 

Ratti è stato festeggiato nella sala del 
Consiglio comunale di Lugano, sede ap-
propriata per sottolineare la costante 
tensione dello studioso verso il bene co-
mune, oltre che il suo profondo senso 
dello Stato. 

La piacevole serata è stata arricchita dal-
le testimonianze di sei amici (Renzo Re-
spini, Elio Venturelli, Martin Schuler, 
Lanfranco Senn, Oscar Mazzoleni, Ma-
ria Antonietta Terzoli), che hanno cono-
sciuto bene Remigio e che con lui hanno 
lavorato nel corso degli anni, ed è termi-
nata con un bell’intervento del festeg-
giato, che di gran carriera ha ripercorso 
a braccio, con humor e leggerezza, il 
cammino che l’ha portato fin qui. 

Dal canto nostro qualche annotazione 
rapsodica per qualche ulteriore tratto di 
una personalità così originale. Non si 
può non partire dalla mitezza, rilevata 
da molti, virtù che parrebbe un po’ sbia-
dita in questi tempi aggressivi, ma che è 
alla base del Remigio «federatore», che 
sa tessere reti interagendo proficua-
mente con tutti e cavando il meglio da 
ognuno. Avremmo potuto dire «ecume-
nico», per richiamare la sua salda vena 
cattolica, che se ne sta però sempre pa-
cifica sullo sfondo delle idee di un ricer-
catore laico e aperto alle varietà del 
mondo. 

Remigio è anche un grande «amoureux 
de la langue italienne» (come ha giusta-
mente rilevato Schuler) e di ciò fa fede 
tra l’altro il suo gusto per una neologia 
motivata, che l’ha visto raccogliere au-
torevoli consensi addirittura presso la 
Crusca con il suo «governanza» che vie-
ne da lontano o con l’ «italicità» che gli 
ha fatto oltrepassare la limitatezza di 
un’italofonia ancorata a territori più ri-
stretti. Per non parlare della denomina-
zione, apparentemente anacronistica, 
di «Coscienza Svizzera», da lui sottopo-

sta a suo tempo a minuziosa disamina, 
per essere infine conservata a ragion ve-
duta. 

Nel libro ci sono anche diverse fotogra-
fie che illustrano i primi ottant’anni di 
Remigio. La più bella lo vede ritratto 
cinquantenne, con sguardo buono e af-
fascinato, di fronte alla moglie Augusta, 
con il San Salvatore alle spalle. E alla se-
rata le sue donne c’erano tutte: oltre alla 
moglie, le due figlie e le tre nipoti.  

Per finire, non necessariamente in glo-
ria (parlare solo bene degli amici è di 
una noia mortale), un ricordo persona-
le. Qualche anno fa, dopo una riunione 
di comitato, scendendo in macchina 
una sera tardi verso Lugano, Remigio ri-
spondeva con generosità alle mie sva-
riate domande di profano interessato, 
raccontandomi con fervore di temi spe-
cifici riguardanti i trasporti. Giunti qua-
si a casa sua, mi venne spontaneo chie-
dergli: «Ma Remigio, oltre a te, tutte 
queste cose chi le sa?». «Nessuno» mi ri-
spose con un bel sorriso che ricordo 
sornione e non necessariamente mode-
sto.  

Ecco, nella sua ricchissima bibliografia 
se ne trovano tantissime di «queste co-
se». Ma tante ne scriverà ancora senza 
risparmiarsi, con quella sua gran voglia 
di conoscere e di condividere, motore 
della sua ragguardevole forza vitale.

TRA IL DIRE E IL FARE 

Gran ricercatore 
curioso e mite 
Alessio Petralli
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Confederazione 
Colloquio Motta-Dinichert 
Berna, 8 (Resp.) – Proveniente da Ginevra 
dopo rappresentata la Svizzera alla confe-
renza internazionale dell’oppio, è arrivato a 
Berna nel pomeriggio di sabato il ministro 
Dinichert, capo della divisione degli affari 
esteri al Dipartimento politico federale. Egli 
è stato immediatamente ricevuto dall’on. 
consigliere federale Motta, col quale ha 
avuto un lunghissimo colloquio. Il consi-
gliere federale on. Motta ha chiesto infor-
mazioni precise su tutte le questioni trat-
tate dalla Commissione per la convenzio-
ne dell’oppio presso la Società delle Na-

zioni, onde poter rispondere all’interpel-
lanza del consigliere nazionale Micheli, che 
sarà deposta lunedì al Consiglio Nazionale. 
 
Le relazioni colla Russia riprese? 
Berna, 8 (Resp.) – Sulla possibilità di ri-
prendere le relazioni commerciali colla 
Russia dei Sovieti, apprendiamo che in 
principio di ottobre 1924 parecchi indu-
striali, facenti parte della Colonia svizzera 
di Berlino, ebbero colloqui con il rappre-
sentante commerciale russo a Berlino per 
studiare la possibilità di poter riprendere le 
relazioni fra la Svizzera e la Russia. I colloqui 
ebbero carattere prettamente privato. Il 

rappresentante russo spiegò l’attitudine 
ed il punto di vista del suo governo e di-
chiarò che la Russia dei Sovieti è pronta a 
riprendere le relazioni normali con la Sviz-
zera, alla condizione però che le condizioni 
contenute nella nota di Cicerin al Consiglio 
Federale siano completamente eseguite, 
e particolarmente quella concernente la 
sicurezza personale dei rappresentanti 
russi in Isvizzera. A Palazzo federale si an-
nuncia che il Primo segretario della Lega-
zione svizzera a Berlino verrà a Berna in 
viaggio privato alla fine dell’anno ed è assai 
probabile che la ripresa delle relazioni con 
la Russia formi oggetto di una sua confe-

renza col Dipartimento politico federale. 
 
Le rivendicazioni ticinesi 
Berna, 8 (Resp.) – Il Consiglio federale 
aveva invitato i singoli Dipartimenti a 
sottoporgli entro il 31 dicembre 1924 le loro 
proposte ed osservazioni per rispondere 
al secondo memoriale del governo ticine-
se. Il Dipartimento federale delle finanze, 
che deve esaminare la questione impor-
tantissima delle soprattasse di montagna, 
non può iniziare questo esame se non ha 
un rapporto chiesto già da parecchio tem-
po alla direzione generale delle F. F. Ap-
prendiamo che questo rapporto delle F. F. 

non è ancora pervenuto al Dipartimento 
delle finanze, dove perciò si dubita di poter 
ultimare l’esame della questione prima 
della fine dell’anno 1924. 
 
Fondi americani per la lotta 
contro il bolscevismo 
New York, 8 (ag) – Le autorità americane 
hanno preso severe misure di polizia per 
assicurare la protezione della gran du-
chessa, sposa del duca Cirillo di Russia, ar-
rivata in America per prendere in conse-
gna somme considerevoli, raccolte negli 
Stati Uniti per la lotta contro il bolscevi-
smo.


